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Fratelli nella misericordia del Padre

adorazione eucaristica comunitaria

G.: Prepariamoci a contemplare Gesù nel mistero eucaristico, lasciandoci av​volgere dall'abbraccio della ss.ma Trinità: nel Nome del Padre …

T.: Amen.

Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Voglio esaltare, n. 138

G.: Preghiamo lentamente  (Sal 62,2-9 - trad. D. M. Turoldo) :
O esseri, anime in tormenti d'amore;
anime e corpi assetati di lui,
altro non dite, perché tutto è già detto,
cantato, sofferto da altri innamorati.
È grazia di lui pregare così:

T.: Dio, Dio mio, o amato Signore,
solo te fin dall'alba desidero,
il mio essere ha sete di te,
per te spasima l'anima mia
come arida terra riarsa.

Così bramo vederti nel Tempio,
contemplar la tua forza, la gloria:

più che vita è dolce l'amore,
il dolcissimo, Dio, tuo amore;
le mie labbra per questo ti cantano.

Benedirti finché vita mi duri,
nel tuo nome elevare le mani,

e saziarmi con cibi nuziali;
e la bocca riempire di canti,
dalle labbra effondere laudi!

Quando in veglie la notte sussurro
e ti penso dal mio giaciglio! ...

poiché tu mi sei stato d'aiuto
canta il cuore di gioia all'ombra
delle ali tue, mio Dio e Signore.

A te l'esser mio si stringe,
in tua destra è il mio sostegno.

Pure in mezzo a prove e sventure
nella fede andiamo cantando:
attendiamo la santa visione
ed allora saremo pur noi
della stessa sua gloria beati. Amen

Silenzio per l'adorazione personale:
Colui che ci ama è qui con noi, per noi. Ci offre tutto il suo amore, ci chiede di amarlo senza timore.

G.: Entriamo nella preghiera lasciandoci prendere per mano dal racconto evangelico della celebre parabola del “figlio prodigo” e del “padre misericordioso”:

Lett1: Dal vangelo secondo Luca  (Lc 15,1-3.11-32)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubbli​cani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro".
Pausa
Allora egli disse loro questa parabola: "Un uomo ave​va due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il pa​dre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti gior​ni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto.
Pausa
Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel biso​gno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abi​tanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pa​scolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carru​be che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incam​minò verso suo padre.
Pausa

Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
Pausa
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammaz​zato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma biso​gnava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fra​tello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

Canto: Sei Dio, n. 139

G.:  (libera elaborazione di un testo di J.S. Baez)  Questo vangelo ci mette di fronte al mistero della misericordia del Pa​dre. Si narra l'esperienza della riconciliazione dell' uomo con un Dio che "non vuole la morte del peccato​re, ma che si converta e viva"  (Ez 18,23) . Gesù ha rac​contato la parabola per dar ragione del suo comporta​mento con i peccatori. Ciò che colpisce i maestri della legge non è che Gesù parli del perdono offerto al pec​catore pentito. Ciò che sorprende radicalmente è il modo in cui Gesù agisce. Egli, invece di condannare come fecero i profeti antichi, o esigere sacrifici rituali per la purificazione, mangia e beve con i peccatori, li accoglie e apre loro un orizzonte nuovo di vita e di speranza. Perciò la parabola vuole mostrarci fin a dove arriva la misericordia di questo Dio che Gesù chiama "Padre"; una misericordia che si riflette e si fa concreta nella condotta di Gesù di fronte ai peccatori.
Proprio per questo la parabola presentandoci il "figlio maggiore". La festa che celebra il ritorno del figlio mi​nore è stata organizzata esclusivamente dal padre; ha la sua origine e il suo senso nella misericordia del padre. A lui rimane solamente la scelta di unirsi a quella festa o rifiutarsi d'entrarvi, a seconda se accetti o no la decisione misericordiosa del padre. Il figlio maggiore, tuttavia, rimane chiuso in sé. Egli è per se stesso l'unico punto di riferimento.
Il figlio maggiore, che rappresenta gli scribi e i farisei, fa resistenza a entrare nella casa per festeggiare. Il padre, tuttavia, "uscì a pregarlo"  (v. 28) : andò a cerca​re il maggiore così come era uscito per aspettare il mi​nore. Il padre non rifiuta nemmeno questo figlio; lo invita, però, a superare la logica della retribuzione; a non interpretare la sua esistenza di figlio in chiave di remunerazione e di paga  (v. 31) .
Questa parabola racconta una storia universale, nella quale tutti possiamo riconoscerci e nella quale tutte le parole parlano della tenerezza e dell'immenso amore del Padre. Tutti siamo invitati a partecipare dell'amore del Padre: i lontani, tornando alla casa paterna e recu​perando la gioia della vita autentica; gli orgogliosi e i soddisfatti di se stessi che giudicano gli altri, entran​do nella casa per vivere la gioia dell'amore del Padre e rallegrandosi del perdono offerto gratuitamente a tut​ti. Non sappiamo se il figlio minore restò per sempre nella casa. Non sappiamo nemmeno se il maggiore si decise a entrare e condividere la gioia del padre. Sono queste le domande a cui ogni lettore di questo vange​lo deve rispondere con la propria vita.

T.: Signore, forza di coloro che credono in te, e perdono di coloro che te lo chiedono, l'uomo è fragile e non può nulla senza di te; risveglia in noi il santo desiderio di tornare continuamente a te, sorgente piena di gioia. Concedici di vivere sempre con un cuore misericordioso nell'amore e nel rispetto del tuo santo nome, perché tu non deludi mai coloro che sperano con fiducia in te.

Silenzio

G.: Ascoltando la Parola di Dio, soffermiamoci a con​templare la sua misericordia, per lasciarcene riempire e trasformare, diventando capaci di un vero amore fraterno verso tutti i Suoi figli:

Lett2:  (Rm 5, 7-9)  A stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui.

T.: rit. Sei Dio, n. 139

Lett2: (Lc 23, 39-43)  Uno dei malfattori appesi alla croce insultava Gesù: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nul​la di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quan​do entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».  T.: rit.

Lett2:  (Lc 6, 32. 35-36)  Se amate quelli che vi ama​no, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i pecca​tori amano quelli che li amano. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza spe​rarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.
T.: rit.

Lett2:  (Rm 8, 31-32.34-35.37-39)  Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tri​bolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né pre​sente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai se​pararci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.
T.: rit.

Lett2:  (Ef 4,17.30-5,1) Vi dico e vi scongiuro nel Si​gnore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri. Non vogliate rattristare lo Spi​rito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.
Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissi​mi, e camminate nella carità, nel modo in cui an​che Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.

T.: rit.

Silenzio

G.: Celebriamo i vespri di oggi, affidando alla miseri​cordia del Signore la giornata che stiamo concludendo e la notte nella quale ci inoltriamo, ma anche tutti gli episodi e le situazioni in cui ci siamo rifiutate di la​sciarci condurre dalla Sua misericordia nel modo di agire verso i nostri fratelli e sorelle.
1° salmo: solista e assemblea
2° salmo: a due cori
cantico: a coro unico
Lettura breve  (dalla liturgia della 4° dom. di Quaresima) :

Lett3:  (2Cor 5,17-21)  Fratelli, se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passa​te, ecco ne sono nate di nuove.
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha ricon​ciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio in​fatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.
Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi sup​plichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconci​liare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favo​re, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.


Magnificat: cantato
Intercessioni: del giorno
Orazione finale: O Dio, Padre buono e grande nel perdono, accogli nell'abbraccio del tuo amore, tutti i figli che tornano a te con animo pentito; ricoprili delle splendide vesti di salvezza, perché possano gustare la tua gioia nella cena pasquale dell'Agnello. Egli è Dio...

Silenzio

Canto finale alla reposizione del ss.mo Sacramento: La Madre, n. 8

